ALLEGATO 1

Il numero 31 della lettera pastorale di quest’anno sottolinea alcuni aspetti che mi sembra importante riprendere nell’ordine in cui sono stati proposti, per rileggere l’esperienza pastorale che anche l’Ufficio Vocazioni e tempi dello Spirito tenta di accompagnare. 

Inoltre, mi sembra che ben si prestino ad affiancare questa scansione anche le quattro immagini che il messaggio finale del recente sinodo dei vescovi propone: voce, volto, casa, strade... della Parola. 

Al termine di ogni punto proverò a cogliere anche una pro-vocazione che mi sembra importante  non sottovalutare per completare il quadro di quanto sta maturando in questo tempo nella nostra diocesi. Si tratta di uno spunto sostanzialmente positivo, che può aiutarci a guardare avanti.

1. Nel numero 31 il nostro vescovo innanzitutto accosta “al lavoro della catechesi in genere la proposta di momenti particolari di approfondimento e di preghiera”.

Questo accostamento al lavoro della catechesi, mi pare sottolinei la necessità di collocare come prima tappa di ogni esperienza di crescita nella fede la possibilità di accogliere quella che il messaggio del Sinodo ha definito come la prima tappa: “la voce della Parola: la Rivelazione”. Ritornerò su questo punto presentandovi alcune recenti esperienze vissute in sinergia con l’Ufficio Catechistico e con altri uffici.

2. Il numero in questione prosegue facendo riferimento agli “esercizi spirituali” e alle “giornate di preghiera” come “un periodo prolungato di riflessione, preghiera, dialogo spirituale, per giungere a discernere la propria vocazione, quello che il Signore si attende da noi. E avremmo proprio bisogno di riscoprire e offrire di nuovo questa opportunità. È raro, infatti, che un ragazzo abbia il tempo e la tranquillità necessari per interrogarsi seriamente sulla sua vocazione e cioè sul modo migliore per lui di realizzare la vocazione al dono di sé, all’amore, al servizio di Dio”.

Mi sembra allora possibile collocare anche l’esperienza degli esercizi spirituali e delle giornate di preghiera come le occasioni in cui in modo particolare i giovani, possono ravvivare l’esperienza dell’incontro con “il volto della Parola: Gesù Cristo”. Questa espressione è la seconda immagine del Messaggio del Sinodo. 

Riferendomi a questo elemento darò spazio allora alle iniziative che la Diocesi ha dedicato in modo particolare ai giovani, come attenzione perché la Parola sostenga il loro discernimento vocazionale. Non mancherà un riferimento a quello che ancora si può continuare ad offrire per aiutare i giovani “a impostare la loro vita come dialogo amicale con Dio e riconoscere le scelte fondamentali di vita come ‘vocazione’ in senso pieno”, secondo le indicazioni del nostro vescovo.

3. Mons. Luciano prosegue poi nel n. 31 esprimendo il desiderio “che, soprattutto in alcuni momenti dell’anno liturgico, siano offerte giornate di riflessione e di preghiera (ritiri spirituali), per ritrovare l’equilibrio spirituale della propria vita. Anche in questo caso l’ideale è proporre alcuni testi biblici (o un libro della Bibbia) come inizio di un dialogo di fede e di una revisione di vita”. Mi pare che questa attenzione collochi ogni crescita individuale nella fede dentro lo spazio che il Messaggio del Sinodo presenta come “la casa della Parola, la Chiesa”. L’itinerario che l’anno liturgico propone è infatti anche esperienza di cammino comunitario, e mi soffermerò in questa occasione sulle diverse opportunità di riflessione e preghiera messe in atto nelle nostre comunità parrocchiali oltre che nei centri di spiritualità della Diocesi.

4. Il cuore del n. 31  sta nell’indicazione di accompagnare ogni vocazione perché possa interrogarsi “sul modo migliore di realizzare la vocazione al dono di sé, all’amore, al servizio di Dio”. Eccoci allora rimandati a quelle “strade della Parola: la missione” che costituiscono l’ultima immagine del Messaggio finale del Sinodo. 

È significativa la possibilità che questo Messaggio contempla quando sottolinea che “ogni casa dovrà, allora, avere la sua Bibbia e custodirla in modo concreto e dignitoso, leggerla e con essa pregare, mentre la famiglia dovrà proporre forme e modelli di educazione orante, catechetica e didattica sull'uso delle Scritture, perché «giovani e ragazze, vecchi insieme ai bambini» (Sal 148, 12) ascoltino, comprendano, lodino e vivano la Parola di Dio. In particolare le nuove generazioni, i bambini e i giovani, dovranno essere destinatari di un'appropriata e specifica pedagogia che li conduca a provare il fascino della figura di Cristo, aprendo la porta della loro intelligenza e del loro cuore, anche attraverso l'incontro e la testimonianza autentica dell'adulto, l'influsso positivo degli amici e la grande compagnia della comunità ecclesiale”.

Da questa familiarità con la Parola non può che scaturire una scelta in favore della carità, in ogni vocazione.

1. VOCE della PAROLA – accostamento alla catechesi

Dicevo che il n. 31 inizia accostando al lavoro della catechesi momenti di approfondimento e di preghiera.

Plasticamente, in via Trieste, l’Ufficio vocazioni e tempi dello Spirito è accostato all’Ufficio catechesi da un lato e dall’altro a quelli di Ufficio oratori e pastorale giovanile e di Ufficio famiglia. Una collocazione logistica che però richiama anche visivamente la necessità di lavorare insieme, soprattutto per la crescita delle nuove generazioni (indicazione già presente, peraltro, in Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia, n. 51)

Quando accettiamo la sfida di far risuonare la Voce della Parola, la Rivelazione, è sfida necessaria quella della corresponsabilità e della collaborazione, anche a livello pastorale.

Per questo sin dal suo nascere la Commissione diocesana che fa riferimento all’Ufficio che mi è affidato ha al suo interno membri che collaborano con altri Uffici diocesani, e per questo alcuni strumenti offerti alle comunità parrocchiali della diocesi sono il frutto anche di questa collaborazione. 

a) Cito ad esempio il lavoro fatto per l’elaborazione delle linee diocesane per un progetto di pastorale dei preadolescenti e degli adolescenti, “dal dono alla responsabilità”, che ha visto la discussione e il confronto a cura degli Uffici Catechesi, Liturgia, Oratori e PG, Vocazioni e Tempi dello spirito, Famiglia, Scuola. È stata un’occasione di scambio tra direttori degli Uffici, ma anche e soprattutto un’occasione per avviare il confronto con molti nostri collaboratori, a livello di Commissione diocesana e a livello di coinvolgimento dei referenti nelle zone pastorali.

Certo, ci è stato segnalato da più parti, non è sufficiente un documento per realizzare un percorso globale di crescita nella fede. Eppure proprio l’emergenza educativa, anche in ambito di fede, richiede che ci si interroghi in un’ottica progettuale, di prospettiva futura oltre che di generoso accostamento feriale. 

E proprio perché siamo in tempi di emergenza, è bene che tutte le età e tutte le vocazioni si sentano coinvolte e chiamate a dare il loro contributo. Avere un progetto non può svilire, ma anzi darà risalto a tutte le corresponsabilità.

b) Un ulteriore riferimento, pensando alla necessità di sinergia con la catechesi, viene da un altro esempio molto più spicciolo e capillare soprattutto guardando al vissuto delle nostre parrocchie.

Il Progetto per l’Iniziazione Cristiana dei fanciulli e dei ragazzi posto in atto nella nostra diocesi, nella prospettiva di una maturazione globale dell’esperienza di fede, contempla, oltre agli incontri di catechesi, anche momenti celebrativi e di preghiera, al termine delle singole tappe dei diversi percorsi. 

Moltissime parrocchie continuano in questo senso una tradizione già consolidata nella nostra Diocesi. Vanno senz’altro promosse e continuate queste occasioni sia per fanciulli e ragazzi che per i loro genitori.

La modalità per vivere questi momenti celebrativi e di preghiera è varia. A volte tempi e spazi coincidono con quelli dell’incontro di catechesi, in altre occasioni vengono proposte sedi e tempi diversificati. Normalmente c’è un’attiva collaborazione tra il parroco e/o curato con i rispettivi catechisti dei vari gruppi di riferimento per il cammino di Iniziazione Cristiana.

In questa stessa prospettiva, con la presenza quindi di momenti celebrativi e di preghiera, sono strutturati pure i cammini differenziati di Iniziazione Cristiana dell’Azione Cattolica e dell’Agesci

La sfida che intravvedo, mantenendo la cura dei più piccoli, è quella di una maggiore attenzione alle possibilità di momenti di approfondimento e preghiera per la fascia di età adolescenti e giovani, attivando collaborazioni in parrocchia con chi accompagna il loro cammino di fede, coinvolgendo anche le zone pastorali e gli uffici diocesani.

Tra le proposte offerte in un recente passato, segnalo il laboratorio per animatori e catechisti degli adolescenti. 

Il tentativo di offrire un percorso pilota di cui l’Ufficio si è fatto carico, dovrebbe eventualmente rientrare in futuro in modo più ampio nella programmazione di Ufficio Pastorale Giovanile e Ufficio Catechistico.

2. VOLTO della PAROLA – esercizi spirituali e tempi di spiritualità

La concretizzazione di “esercizi spirituali” e di “giornate di preghiera” per favorire in modo particolare i giovani nel loro discernimento vocazionale, mi porta a ringraziare innanzitutto i nostri Vescovi, per l’esempio di disponibilità e dedizione che hanno offerto anche recentemente verso i nostri giovani. Gratitudine estesa poi a tanti sacerdoti, consacrati e laici che sono a servizio di tutte le età e di tutte le vocazioni, in modo particolare, anche in riferimento al tema di oggi, a servizio delle nuove generazioni e della chiamata che Dio offre a ciascuno.

a) Fin dal suo arrivo, il vescovo mons. Luciano Monari si è reso disponibile a continuare la scuola di preghiera avviata dall’ufficio alcuni anni fa, nei tempi forti di avvento e quaresima. Questa esperienza è diventata ora Scuola della Parola, nei giovedì di Quaresima. L’altissima affluenza di giovani ha reso necessario un cambio di sede: e già a partire dal secondo appuntamento, lo scorso anno, l’incontro di preghiera si è svolto in Cattedrale.

Anche gli itinerari di spiritualità zonali, nati come servizio ai giovani e al loro incontro con il Volto della Parola, Gesù Cristo, hanno sempre avuto il loro momento di avvio in Cattedrale, con una veglia di preghiera durante la quale il vescovo affida il mandato ai giovani della diocesi che vivranno poi il percorso nelle loro zone. Insieme ai giovani, ricevono il mandato anche i predicatori e gli animatori che accompagneranno il loro cammino spirituale.

L’itinerario è sempre proposto con tappe che fanno riferimento ad un brano biblico. I sussidi proposti per l’occasione vengono ovviamente adattati alle esigenze della zona, l’attenzione da parte dell’Ufficio è quella di offrire una proposta che possa sollecitare alla meditazione, alla preghiera, alla familiarità con la Parola. I sussidi sono pubblicati nel sito, per favorirne l’utilizzo.

Le zone pastorali in cui si tengono gli incontri di spiritualità per i giovani sono 29. A questi incontri partecipano circa 1500 giovani. 

Alcune zone confluiscono insieme in un'unica sede: è il caso ad esempio delle  zone delle città che si trovano insieme presso il Santuario della Madonna delle Grazie oppure delle zone XVI e XVII che si ritrovano insieme a Toscolano. Altre zone invece variano sede e propongono di vivere ogni tappa del percorso in una differente parrocchia della zona.

Ha contribuito al rilancio dell’esperienza la disponibilità di mons. Francesco Beschi per le meditazioni. La presenza del vescovo ausiliare ha aiutato a far ripartire l’esperienza per le 5 zone della città (da XXVIII a XXXII). Nell’anno in corso mons. Beschi ha accompagnato la zona IX che diversifica le sedi della preghiera spostandosi nelle diverse parrocchie, ed inoltre le zone  II, III e IV che si ritrovano insieme presso l’eremo di Bienno.

Nella maggior parte delle zone è l’equipe vocazionale zonale o una parte di essa che si occupa di preparare e animare l’esperienza, oltre che a coinvolgere i giovani e le parrocchie per questi itinerari. 

L’Ufficio offre la disponibilità di alcuni predicatori fra cui diversi religiosi per le zone che lo richiedono. In diverse zone sono gli stessi curati che si alternano nel servizio della predicazione.

b) A conclusione del percorso, solitamente a fine aprile o ai primi di maggio, a Bienno, una delle due case di spiritualità della diocesi, vengono proposte le giornate di spiritualità. Decine sono stati i giovani che in questi anni si sono alternati per l’esperienza. Anche in questo caso ha contribuito al rilancio dell’esperienza la presenza del vescovo ausiliare che si è reso disponibile ad accompagnare il percorso con le meditazioni offerte. L’animazione è curata dall’équipe diocesana.

Complementari agli Itinerari di spiritualità zonali sono pure le due liturgie penitenziali per giovani proposte a livello diocesano all’inizio dell’Avvento e nel pomeriggio che precede la Veglia delle Palme.

c) La Commissione diocesana prepara inoltre sussidi e materiali per la settimana vocazionale annuale, che prevede il coinvolgimento delle diverse vocazioni in una serata di preghiera e di confronto a partire da un brano biblico, scelto in sintonia con il cammino pastorale della Diocesi.

Inoltre, vengono  proposti in collaborazione con il  seminario incontri specifici per adolescenti,  preadolescenti e ministranti. Anche in queste proposte non può mancare la centralità del riferimento alla Parola. In questi contesti assume grande rilievo il ricorso ad alcune testimonianze di persone che presentano il modo concreto con cui il Verbo si è fatto carne nella loro vocazione.

Ad ognuno di questi singoli incontri generalmente partecipano dalle 50 alle 100 persone. Dunque in ciascuna zona pastorale, tra adulti ragazzi e giovani si incontrano dalle 150 alle 300 persone in incontri di carattere biblico-spirituale-vocazionale. 

Durante la settimana vocazionale, ovviamente, vengono poi proposti altri incontri secondo i bisogni o la sensibilità della zona. Dove ci sono équipes, anche piccole ma motivate, il lavoro risulta più organico ed efficace.

d) A sostegno del discernimento vocazionale, non va dimenticato il fatto che continuano le adorazioni eucaristiche mensili zonali fissate nel giorno corrispondente al numero della zona pastorale (ad esempio, la zona XV si trova per un’Adorazione Eucaristica il 15 di ogni mese in una delle parrocchie della zona).

A livello diocesano vengono proposte le 24 ore di preghiera per le vocazioni presso la cappella dell’Adorazione delle suore Ancelle della Carità in via Moretto. Una semplice scheda viene preparata dall’Ufficio e messa a disposizione attraverso il sito diocesano. Anche questo sussidio ha come riferimento un brano biblico, oltre ad alcuni passi meditativi tratti dai messaggi per la Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni (GMPV) di papa Paolo VI.

e) Diversi sono i percorsi vocazionali attivati in diocesi, e in tutti è contemplato un momento di ascolto e meditazione della Parola. 

Il percorso del “Sichar” aperto a tutte le vocazioni, che nell’anno in corso è accompagnato dalle meditazioni del nostro vescovo mons. Luciano, e quello dell’ “Emmaus” rivolto ai giovani orientati al sacerdozio, sono i due percorsi specificatamente diocesani. 

Il Seminario propone anche itinerari per ragazzi e preadolescenti.

Inoltre, diverse famiglie religiose, maschili e femminili, hanno percorsi propri. 

Pur nel rispetto dei vari carismi, e riconoscendo come servizio ai giovani la specificità di proposte vocazionali diversificate, un’attenzione che l’Ufficio ha sempre cercato di mantenere è quella di curare un appuntamento annuale unificato, solitamente in gennaio, che consenta l’incontro di tutti i giovani che stanno vivendo il loro cammino di discernimento vocazionale.

Attualmente, a livello diocesano, per alcune proposte di spiritualità esiste una collaborazione con Ufficio Oratori e Pastorale Giovanile e con il Servizio di Pastorale Universitaria. 

La sfida necessaria è quella di pro-vocare e sostenere nella loro formazione permanente i sacerdoti, che sono disponibili e si spendono nel servizio dell’accompagnamento spirituale e di discernimento vocazionale fatto alla luce della Parola di Dio.  

Ritengo quindi che dopo l’avvio di un corso di formazione per i predicatori dei ritiri ai sacerdoti, potrebbe essere valutata la possibilità di un corso di formazione per guide spirituali. Eventualmente, oltre ai sacerdoti, potrebbero essere coinvolti, come destinatari della proposta, oltre ai sacerdoti diocesani, anche vocazioni diverse.

A questo proposito, proprio gli orientamenti della CEI per questo primo decennio ricordano (CVMC, 53) come “nelle comunità si avverte un accresciuto bisogno di iniziatori e di accompagnatori nella vita spirituale: i presbiteri devono valorizzare sempre più la loro missione di padri nella fede e di guide nella vita secondo lo Spirito, evitando con grande cura di cadere in un certo «funzionalismo»”.

Tra le proposte offerte recentemente, segnalo che lo scorso 5 marzo, il secondo incontro della Scuola della Parola, è stato, su richiesta dell’Ufficio, occasione per il saluto e il ringraziamento dei giovani a mons. Francesco Beschi. 

Trovare occasioni in cui rendere visibile la gratitudine dei giovani e valorizzare la vicinanza dei pastori al loro cammino di fede mi sembra un’attenzione utile da coltivare.

Un’occasione ormai consolidata è quella che l’Ufficio propone ogni anno con il mandato ad animatori e predicatori nel primo incontro del percorso di spiritualità, quando i giovani sono convocati in cattedrale da tutte le zone pastorali.

3. CASA della PAROLA – giornate di riflessione e preghiera - ritiri

Sempre gli orientamenti della CEI (CVMC, 65) ci ricordano che la Chiesa è casa e scuola di comunione. 

Se la parrocchia rimane il nucleo centrale in cui accogliere, celebrare, custodire, compiere la  Parola, a supporto di momenti quali le “giornate di riflessione e preghiera (ritiri spirituali)” spesso vengono in aiuto alle parrocchie le Case di spiritualità in cui vengono proposte iniziative diversificate.

a) L’annuario della diocesi riporta  trentacinque case di spiritualità, di cui due diocesane: l’Eremo di Bienno (zona pastorale II) e quello di Montecastello (zona pastorale XVII), la cui direzione, accoglienza e animazione  è affidata a due sacerdoti diocesani coadiuvati entrambi da due comunità religiose delle suore Dorotee di Cemmo.

Tra tutte le case di spiritualità riportate nell’annuario, segnalo alcune specificità.

Le due case di Alone - Casto (zona pastorale XVIII) e di Corticelle Pieve (zona pastorale XXVI) sono  gestite direttamente dalle rispettive Parrocchie.

La casa di spiritualità Villa Pace di Gussago (zona XXIV) è diretta dall’Azione Cattolica Diocesana.

La “Casa Sapienza” di Sommaprada di Lozio (zona II) è diretta dalla signora Rina Baisini.

La casa di spiritualità e accoglienza “Villaggio Paolo VI” di Bagolino in località Gaver (zona XVIII) è diretta dalla “Fondazione don Dino Foglio” con l’accoglienza e l’animazione della comunità di consacrate la “Tenda di Dio”.

Tutte le altre ventotto realtà sono dirette dai diversi istituti di vita consacrata, soprattutto femminile.

La maggior parte delle Case sono affiliate alla F.I.E.S. (Federazione Italiana Esercizi Spirituali) e questo è un chiaro indice di attenzione alla scelta già richiamata nel punto precedente, quella di promuovere gli Esercizi Spirituali, intesi come una forte esperienza di Dio, suscitata dall’ascolto della sua Parola, compresa e accolta nel proprio vissuto personale, sotto l’azione dello Spirito Santo. Gli Esercizi Spirituali in un clima di silenzio, di preghiera e con la mediazione di una “guida spirituale”, offrono possibilità di discernimento in ordine alla purificazione del cuore, alla conversione della vita e alla sequela del Cristo, per il compimento della propria missione nella Chiesa e nel mondo. 

Queste stesse Case, però, pur riservando tempi particolari agli Esercizi Spirituali, accolgono anche molte altre iniziative. 

Come già ricordato, l’ufficio Vocazioni e Tempi dello Spirito promuove l’offerta di alcune proposte di spiritualità presso le nostre case diocesane: dagli itinerari di spiritualità per giovani, ai ritiri di spiritualità per sacerdoti, dalle giornate di spiritualità per giovani, ai momenti di formazione per i sacerdoti, alle settimane vocazionali.

In queste case, però, una parte rilevante dell’attività punta sull’accoglienza di  gruppi parrocchiali, accompagnati da un sacerdote e autonomi nella proposta e nella conduzione del ritiro giornaliero o di mezza giornata. I destinatari di questi momenti di spiritualità sono i ragazzi che vivono il cammino di iniziazione cristiana, i catechisti, i consigli pastorali, i fidanzati, oltre ad altre categorie particolari ma sempre riconducibili alla caratteristica “parrocchiale”.

Diverse richieste vengono da gruppi, movimenti, associazioni laicali, fraternità che accompagnati da loro predicatori vivono una o più giornate di ritiro spirituale (queste realtà vivono esperienze di spiritualità in modo più regolare perché inseriscono queste proposte nelle proprie programmazioni annuali).

Alcune case, in particolare le due realtà diocesane di Montecastello e Bienno, il centro Mater Divinae Gratiae in città, il centro Oreb “Santa Maria dell’Arco” a Calino (zona VI), offrono una variegata proposta di ritiri specifici per diverse categorie di destinatari, in particolare corsi di esercizi per consacrati, sacerdoti, laici, giovani. 

È offerta anche la possibilità di percorsi individuali e di accompagnamento personale.

b) In città occasionalmente, gli istituti religiosi offrono la disponibilità per l’accoglienza di gruppi parrocchiali o ecclesiali per momenti di ritiro autogestiti, o per esperienze quali la lectio divina, soprattutto nei tempi di Avvento e Quaresima.

Diversi istituti religiosi hanno tra le loro attività la gestione di scuole cattoliche, con la proposta qualificata di momenti di ritiro spirituale per gli alunni.

Non va dimenticata la presenza dei monasteri di clausura, 4 in città e 3 in altre zone (Bienno, Lovere, Salò), che essendo dotati di foresteria, hanno disponibilità per l’accoglienza di persone che vogliono pregare, confrontarsi, per chi cerca direzione spirituale, per chi vuole conoscere la vita claustrale. Queste case sono punto di riferimento per l’ascolto delle persone.

c) L’Ufficio cura la pubblicazione, all’inizio dell’anno, di un sussidio per i ritiri spirituali mensili per i sacerdoti che sono offerti in tutte e trentadue le zone della diocesi.

Tra queste, sei zone si uniscono ad altrettante zone (III eIV a Lovere; X e XI a Manerbio; XIII e XIV a Montichiari, XVI e XVII a Montecastello,  XVIII e XIX a Idro, XX e XXI a Bovegno).

La Domus Caritatis “Paolo VI”, da due anni,  è diventata  sede di ritiro per i sacerdoti anziani residenti. 

I ritiri si svolgono nel secondo mercoledì o giovedì del mese. Ogni ritiro è guidato da un sacerdote animatore, da un predicatore mandato dall’ufficio. È sempre presente in tutte le sedi anche un religioso disponibile per le confessioni. Sono dunque coinvolti un totale di 27 animatori, 27 predicatori, 27 confessori.

Con la collaborazione di CIS – CISM – USMI vengono promossi ritiri mensili per i consacrati; alcuni di questi ritiri seguono l’itinerario del sussidio predisposto per i sacerdoti.

d) L’ufficio ha tra le sue attenzioni un corso per i predicatori dei ritiri dei sacerdoti.

e) Tradizione consolidata in diocesi e nelle parrocchie è anche quella dei pellegrinaggi, viaggi che si configurando non solo come spazio, ma anche come tempo per la crescita nello Spirito, per la ricarica interiore.

Una pro-vocazione che nasce dalla constatazione del numero di case censite nell’annuario ma anche dalla consapevolezza di nuovi spazi che potrebbero costituirsi, è la sfida che nasce dalla necessità di valorizzare questa capillarità di case e persone a servizio molto ramificata nel territorio. Nel proporre iniziative, segnalare, valorizzare competenze, occorrerebbe sempre più dare risalto a questa ricchezza di umanità e di spiritualità.

Tra le proposte da coltivare, mi sembra buona quella di puntare su équipes diocesane che affianchino il predicatore in alcuni corsi di esercizi spirituali.

È un modo per mettere in sinergia vocazioni e carismi diversi. Positiva mi sembra l’esperienza soprattutto quando i destinatari sono i giovani.

4. STRADE della PAROLA – la Parola in famiglia, la dimensione del servizio

Ogni Parola chiede di essere incarnata nel quotidiano di chi la ascolta. 

La Diocesi di Brescia ha scritto pagine luminose di volontariato e servizio, rimane però necessario, soprattutto oggi, che accanto alla testimonianza degli adulti, assuma sempre più rilevanza l’educazione alla carità dei più giovani. 

Una dimensione che diventa possibile quanto più la Parola è di casa nella vita dei giovani.

a) Si sta cercando di valorizzare la famiglia come luogo in cui far incontrare le persone con la Parola.

Anche numerosi centri di ascolto della Parola vanno in questa linea. La Diocesi ha una buona tradizione circa questa esperienza e viene curato anche l’aspetto formativo per gli animatori.

La Parola che viene accolta e confrontata in modo semplice e ordinario con la propria vita, diventa testimonianza lungo le strade percorse quotidianamente da ciascuno.

b) Insieme ai momenti celebrativi, ricordati nel primo punto di questa scansione, fa parte del percorso di educazione alla fede di adolescenti e giovani la proposta di esperienze di carità e servizio, in contesti che offrono la possibilità di misurarsi con diverse aree di povertà e disagio.

A livello parrocchiale, sono ormai numerose le esperienze di volontariato periodico che mettono i giovani a confronto con diverse possibilità di servizio, soprattutto in periodo estivo o di vacanza invernale.

c) L’ufficio Vocazioni ha preso contatti con la Caritas Diocesana per valorizzare alcune iniziative di servizio, soprattutto l’anno di volontariato sociale. Per i giovani e le giovani che vivono questa esperienza, sono previsti anche momenti formativi, a livello umano e di spiritualità.

Sono occasioni da valorizzare anche in termini di proposta utile al discernimento della propria vocazione.

d) Diversi istituti religiosi presenti in Diocesi, propongono esperienze di Volontariato Internazionale. Un buon coordinamento è stato offerto dall’Ufficio Missionario, che offre pure tempi e spazi di formazione (scanditi all’incirca per tutto l’anno precedente alla partenza), e da quest’anno anche per accompagnare il rientro di questi giovani.

e) L’Ufficio Vocazioni e Tempi dello Spirito ha coordinato e proposto alcune esperienze estive di servizio. Oltre a misurarsi con il valore della carità “all’opera attraverso le loro persone”, i giovani sono sempre stati invitati, in queste occasioni, a misurarsi con la testimonianza di varie vocazioni e carismi in atto nelle diverse strutture presso le quali è stato svolto il servizio. Inoltre non è mancata la “ricarica spirituale” perché queste iniziative prevedono anche tempi di preghiera personale e comunitaria. Spesso la sede del servizio ha inoltre offerto l’opportunità di un pellegrinaggio.

Due pro-vocazioni: la Bibbia in famiglia e una casa del servizio per i giovani.

La prima pro-vocazione, come detto, viene suggerita dal Messaggio finale del Sinodo sulla Parola al Popolo di Dio: “ogni casa dovrà avere la sua Bibbia e custodirla… leggerla e con essa pregare… perché «giovani e ragazze, vecchi insieme ai bambini» (Sal 148, 12) ascoltino, comprendano, lodino e vivano la Parola di Dio”. Anche questa è una sfida da raccogliere ovviamente in sinergia con altri Uffici diocesani.

Dalla familiarità con la Parola, non può che scaturire una scelta in favore della carità in ogni vocazione. Una seconda pro-vocazione può venire allora dalla possibilità di offrire, a livello di diocesi, una o più “Case del servizio”, spazio di condivisione di vita per giovani disponibili a dedicare tempo prolungato nella dimensione caritativa. La sfida è quella di fare di questa Casa un luogo favorevole a momenti di formazione e di spiritualità per giovani che, essendo disponibili al servizio, sono pure aperti al discernimento e alla scelta di vita.

Una proposta offerta in queste settimane è la collaborazione con l’Ufficio famiglia per individuare occasioni formative per adolescenti e giovani che aiutino a confrontarsi sulla propria identità di genere (maschile e femminile) e sulla preparazione remota al matrimonio.

Sono arrivate inoltre diverse richieste di percorsi specifici per giovani che nel loro discernimento vocazionale si sono riconosciuti orientati al matrimonio, senza aver però ancora trovato la persona con cui vivere questa chiamata.

Ovviamente questo tipo di iniziative dovranno poi essere seguite soprattutto dall’Ufficio famiglia.

Conclusioni
Non ho la pretesa di pensare che il programma dell’Ufficio raggiunga tutte le innumerevoli necessità della Diocesi in questo ambito.

Ma proprio per questo mi sembra utile sottolineare innanzitutto che molte sono le esperienze valide e collaudate già in atto, si tratta quindi di continuare a coltivarle.

Per tutto quello che costituisce ancora “mancanza” e necessità, urgenza, io ovviamente non ho soluzioni magiche. Solo due attenzioni che ho più volte sperimentato come positive:

· individuare piccoli passi, piccole scelte e concretizzarle;

· sollecitare collaborazioni (tra Uffici ma anche tra le diverse realtà che compongono la nostra bella e vasta diocesi).

Così come quando mi è stato chiesto di formulare “considerazioni a margine” al n. 31 della lettera pastorale, non ho voluto considerare come scontate, abituali, le esperienze che sono chiamato a servire ma l’ho colta piuttosto come opportunità per far diventare il margine è diventato un profilo per tracciare i lineamenti del volto della nostra diocesi, così ora nel presentarvi la programmazione dell’Ufficio, non ho voluto presentarvi qualcosa di strettamente legato alla mia persona, ma soprattutto al servizio quotidiano di tante persone nella nostra diocesi, e alle possibilità di vedere questa programmazione legata al quadro più ampio di tutte le programmazioni diocesane.

Don Alessandro Tuccinardi
Direttore Ufficio diocesano Vocazioni e Tempi dello Spirito

